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L
’Università italiana at-
traversa un periodo diffi-
cile. Sono ormai decen-
ni che il nostro sistema è
in una situazione di crisi

e di decadenza né, qualunque sia il
giudizio che si voglia dare su di es-
si, hanno avuto un serio effetto ri-
formatore, le politiche fatte in que-
sto periodo.

Ora è il turno del Ministro Gelmi-
ni che, dopo alcuni interventi fram-
mentari, si è proposto di presenta-
re una riforma organica dell’Uni-
versità imperniandola sulla valoriz-
zazione del principio del merito,
che dovrebbe essere la nuova bus-
sola del sistema. Sul merito si è fat-
ta moltissima retorica in questi an-
ni; personalmente sono convinto

che debba essere tenuto strettamen-
te fermo con altrettanto rigore il
principio dell’eguaglianza, secondo
i dettami della Costituzione. L’Italia
è un paese che diventa sempre più
diseguale, intrecciando alle vecchie
diseguaglianze di ordine sociale nuo-
ve diseguaglianze di carattere politi-
co, sociale e perfino territoriale. Si è
giunti perfino a parlare nuovamente
di gabbie salariali.

Ragionare dell’Università italiana
non significa affrontare un proble-
ma di carattere settoriale: si tratta di
una questione nazionale, stretta-
mente connessa all’idea che si ha del-
l’Italia, del rapporto tra l’Italia e l’Eu-
ropa e della funzione del nostro pae-
se nell’epoca della globalizzazione.
E si tratta di problemi al tempo stes-
so culturali, istituzionali ed economi-
ci. Faccio solamente un esempio.
Uno dei problemi di fondo della no-
stra Università è il suo rinnovamen-
to: bisogna aprire l’Università alle
nuove generazioni che allo stato at-

tuale o sono respinte oppure vanno
via dal nostro paese. Ma per riaprire
le porte dell’Università è necessario
trovare nuove risorse o fare delle
economie mettendo fine a vecchi pri-
vilegi, compresi quelli dei docenti.

Gran parte delle Università è in

una difficilissima situazione econo-
mica anche per la spesa esorbitante
destinata al pagamento del persona-
le docente, anche in conseguenza
delle sciagurate politiche di recluta-
mento fatte negli ultimi anni, che si
sono intrecciate a una disorganica e
caotica proliferazione sia di nuove
Università che di inediti – talvolta
inauditi – corsi di laurea. Per l’urgen-
za di queste difficoltà le Università,
anche le più prestigiose, sono state

costrette a ripensare i criteri genera-
li di spesa, condizione indispensabi-
le per ottenere nuovi finanziamenti.
Per questo esse si sono giovate di un
importante, e misconosciuto, prov-
vedimento del Ministro Mussi, il qua-
le ha eliminato quel privilegio feuda-
le che è il fuori ruolo dei professori
universitari. Esso - lo ricordo a chi
non lo sapesse - consisteva nel dirit-
to dei professori di continuare a frui-
re dello stipendio anche quando
avessero compiuto 70 anni e fossero
usciti dai ruoli dell’insegnamento.
Stipendio che ricadeva interamente
sul bilancio delle Università dei sin-
goli docenti contribuendo ad accen-
tuare il loro stato di disagio. Il Mini-
stro Mussi ha dunque compiuto
un’azione buona e giusta per la no-
stra Università.

Questo provvedimento è stato
però duramente contestato dai do-
centi colpiti, che hanno fatto ricorso
alla Corte costituzionale, la quale
nei primi giorni di novembre si riuni-

Una leggedell’exministro dell’Università FabioMussi cancellava lo stipendio per i docenti
«fuori ruolo» ultrasettantenni. Nei prossimi giorni la Corte Costituzionale deciderà sui ricorsi
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